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La grammatica comporta contemporaneamente astrazione e con-
cretezza: astrazione, quando riconosce proprietà “invisibili” a oggetti 
visibili (come la variabilità al nome e al verbo, oppure la diversa ca-
tegoria grammaticale di parole di senso contiguo come riscaldare e 
riscaldamento���FRQFUHWH]]D��SHUFKp�ULFKLHGH�FULWHUL�YHUL¿FDELOL��SHU�OD�
variabilità il provare a variare: OD�VHGLD���OH�VHGLH��YDGR���YDL). Il metodo 
utilizzato per insegnarla però non sfrutta a pieno queste potenzialità.
Uno dei grandi problemi dell’insegnamento della grammatica con-
VLVWH�QHO�IDWWR�FKH�HVVD�YLHQH�LQVHJQDWD�SHU�GH¿QL]LRQL�GDOOD�GHER-
le capacità esplicativa (“il nome indica persone animali o cose”, “il 
verbo indica azione”, “l’aggettivo indica qualità”). Questo metodo 
impedisce ai bambini di compiere autonomamente le operazioni di 
costruzione dei concetti, operazioni che sarebbero in grado di dare 
VROLGLWj�DO�SHQVLHUR��/H�GH¿QL]LRQL�WUDGL]LRQDOL�LQIDWWL�QRQ�JLXVWL¿FDQR�
nomi come lucidatura o lucentezza, e neanche i verbi di non-azione, 
OH�D]LRQL�QRQ�YHUEL��OH�TXDOLWj�QRQ�DJJHWWLYR��HFF����1RWDUEDUWROR���
&RPH�PRVWUDQR�VLD�DOFXQL�TXHVLWL�,QYDOVL�VLD�O¶HVSHULHQ]D��q�SL��ID-
FLOH�SHU�XQ�EDPELQR�VDSHUH�FKH�³LO�YHUER�q�XQD�SDUWH�YDULDELOH�GHO�
GLVFRUVR´�FKH�QRQ�YHUL¿FDUOR�H�VDSHUOR�GLPRVWUDUH�GLFHQGR�XQD�IRU-
PD�YHUEDOH�DO�SRVWR�GL�XQ¶DOWUD��&Lz�VLJQL¿FD�FKH�HJOL�QRQ�q�LQ�JUDGR�
di interrogare i dati attraverso criteri a lui noti, che quindi non 
ha acquisito capacità di astrazione, ma solo nozioni statiche che 
QRQ�VIRFLDQR�LQ�FRQRVFHQ]H��6H�L�FULWHUL�GL�FODVVL¿FD]LRQH�QRQ�VRQR�
FKLDUL�QRQ�q�SRVVLELOH�OD�JHQHUDOL]]D]LRQH��H�TXHVWR�q�YHUR�SHU�PROWL�
altri concetti della grammatica (soggetto, predicato nominale, com-
plemento predicativo ecc.). 
8QD�UDJLRQH�GL�FLz�q�LO�IDWWR�FKH�O¶DQDOLVL�JUDPPDWLFDOH��ORJLFD�H�GHO�
periodo dividono la frase in segmenti sempre più piccoli, il che im-
pedisce di vedere il principio del suo funzionamento. Solo dentro 
una struttura gli elementi singoli acquistano senso. La grammatica 
tradizionale invece presenta sempre solo pezzi di ricambio della 



166

Innovazione nella didattica delle scienze nella scuola primaria e dell’infanzia
Al crocevia fra discipline scientifiche e umanistiche

bicicletta e non la bicicletta intera e il suo principio di funzionamento 
�O¶LPPDJLQH�q�GL�0LFKHOH�3UDQGL��
La neurologia mostra che la conoscenza ha carattere sintetico-
strutturale, non di mera registrazione. Il cervello non fotografa sem-
plicemente le immagini esterne, ma in qualche modo le rielabora, 
tanto che se il meccanismo di rielaborazione si guasta (material-
mente: se la parte del cervello che compie questa operazione viene 
danneggiata), il disturbo consiste nel non riconoscere una tazza op-
pure un paio di guanti, oppure nell’essere incapaci di leggere (ma 
capaci di scrivere). Il danno si annida nell’impossibilità di mettere 
in relazione sintetica i segmenti analitici, come le singole lettere o 
le parti dell’oggetto (Sachs). Si sa che l’esperienza richiede astra-
zione (non registrazione di un puro dato) proprio perché prevede 
la categorizzazione e quindi il giudizio: il bambino selvaggio pur 
PXRYHQGRVL�QHO�PRQGR�QRQ�q�FDSDFH�GL�FXOWXUD�FRPH�VWUXPHQWR�
SHU�PDQLSRODUH�OD�UHDOWj�D�SURSUL�¿QL��5LJRWWL��
La conoscenza richiede la messa in relazione di elementi “discreti”, 
la costruzione interiore di immagini sintetiche che rendono visibi-
OL� L�QHVVL� IUD�JOL�HOHPHQWL�DQDOLWLFL�� LQ�GH¿QLWLYD� LO� ULFRQRVFLPHQWR�GL�
³VWUXWWXUH´��1RQ�VL�SXz�LPSDUDUH�O¶HOHQFR�GHO�WHOHIRQR��VROR�L�PDODWL�FL�
riescono, mentre i sani hanno bisogno di un principio organizzatore, 
come mostrano le tecniche mnemoniche praticate nel medioevo. 
8QD�VWUXWWXUD�FRQ¿JXUD�OH�UHOD]LRQL�H�UHQGH�LQWHOOHJLELOL�L�GHWWDJOL�
3HU� TXHO� FKH� ULJXDUGD� LO� OLQJXDJJLR�� OD� VWUXWWXUD� HQWUR� OD� TXDOH� OH�
FODVVL�GL�SDUROH�VRQR�ULFRQRVFLELOL�q�OD�IUDVH�FRPH�XQLWj�PLQLPD�GL�
WHVWR��FKH�q�LQ�Vp�XQD�JHUDUFKLD��VHFRQGR�OD�WHRULD�QRWD�FRPH�³GL-
pendenza dalla struttura”): nessuna lingua umana può rispondere a 
meri criteri lineari. Le due frasi: 

*LDQQL�guarda dentro�OR�VSHFFKLR�/ *LDQQL�porta dentro�OR�VSHFFKLR 

hanno medesima forma lineare ma diversa struttura: 
*LDQQL�JXDUGD (dentro lo specchio) / *LDQQL��porta dentro)�OR�VSHFFKLR. 

Resta semmai da indagare come avvengano lo sviluppo lineare di 
strutture “profonde” di senso e all’inverso la ristrutturazione nel cer-
vello di sequenze lineari: “l’orecchio sente le parole ma il cervello 
VHQWH� OH� IUDVL´� �0RUR���3HU�TXHVWL�PRWLYL� OD�VWHVVD� IRUPD�VLQWDWWLFD�
GHOOD� IUDVH�FRQWULEXLVFH�DOOD� FRVWUX]LRQH�GHO� VLJQL¿FDWR�� LQ�TXDQWR�
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rende percepibile al cervello il carattere organizzato delle parole fra 
loro. Istituendo relazioni non arbitrarie fra elementi di diversa natura 
�OH�GLYHUVH�FODVVL�GL�SDUROH��OD�VLQWDVVL�FRQVHQWH�OD�VLJQL¿FDWLYLWj��FKH�
FLRq�OD�VXFFHVVLRQH�OLQHDUH�VL�SUHVHQWL�QRQ�FRPH�XQ�PHUR�DFFRVWD-
mento di elementi, ma come un organismo dotato di una sua forma 
riconoscibile dal cervello. 
Secondo la linguistica cognitiva, gli organizzatori necessari per rico-
noscere le relazioni non vanno intesi come costruzioni mentali, per-
ché sono forniti dalle esperienze corporee (embodied), come una 
matrice che consente al cervello di elaborare le diverse esperienze. 
&Lz�q�LQ�VLQWRQLD�FRQ�OD�VFRSHUWD�GHOO¶LQÀXVVR�HVHUFLWDWR�GDO� OLYHOOR�
neurologico sia sulla possibilità di conoscenza degli oggetti (Sachs) 
sia sui limiti posto dal cervello alle sintassi “possibili” (Moro). Esi-
sterebbe un passaggio di tipo “traduttivo” dall’esperienza alla sua 
espressione verbale, che passa dai medesimi schemi forniti dalla 
percezione senso-motoria. 
Si affaccia quindi l’idea che la struttura di frase possa coincidere 
con un LPDJH� VFKHPD, benché di natura più astratta che non lo 
scenario esperienziale tradotto dal linguaggio metaforico (su cui ha 
indagato la linguistica cognitiva), e che sia legata al movimento, alla 
percezione dello spazio e delle relazioni nello spazio. 
Un primo LPDJH�VFKHPD�q� OHJDWR�DO�FDUDWWHUH�LQWHUSHUVRQDOH�GHO�
OLQJXDJJLR�� OD� IUDVH� LQ�TXDQWR�SDVVDJJLR�GL� VLJQL¿FDWL�q�XQ� ³SHU-
corso”, con una partenza, una direzione e un punto di arrivo, cor-
rispondente alla natura dinamica del sistema binario soggetto-
predicazione:

>TXDOFXQR@�!�>ID�!�UXPRUH@

La partenza può essere anche un tema dato, dal quale si procede 
verso la messa in evidenza di una notizia nuova o rilevante:

>GL�TXHVWR@�!�>QRQ�YRJOLR�SDUODUH@

Si può interpretare la frase anche come espressione di un image 

VFKHPD�³WXWWR�SDUWL´�H�³UHOD]LRQL´��OD�IUDVH�q�XQ�VLVWHPD�FKH�LQJORED�
elementi discreti in una successione costituita da legami e inclusio-
ni di parti minori in un insieme. Come mostra il modello dei gruppi 
sintattici (Salvi-Vanelli), esistono infatti legami stabili fra determina-
te categorie di parole (esempio: la concordanza articolo-aggettivo-
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nome o la reggenza verbo-argomenti e preposizione-nome) e posi-
]LRQL�¿VVH�GHL�JUXSSL�DOO¶LQWHUQR�GHOOD�IUDVH�
L’esistenza delle diverse parti del discorso può essere pensata 
come una struttura “contenitore-contenuto”. Ancora nell’ambito del-
OD�OLQJXLVWLFD�FRJQLWLYD�q�VWDWD�SURSRVWD�OD�WHRULD�GHL�SURWRWLSL��q�QRWR�
l’esperimento di W. Labov per cui una tazza  ordinaria disegnata 
LQ�IRUPD�VHPSUH�SL��ODUJD�¿QLVFH�SHU�FRQIRQGHUVL�FRQ�XQD�FLRWROD��
mentre la stessa tazza se disegnata il forma sempre più alta somi-
glia a un boccale. 
,� FULWHUL�GL� FODVVL¿FD]LRQH�FRQRVFRQR�XQD�JUDGD]LRQH� LQWHUPHGLD� LQ�
FXL�L�FDUDWWHUL�GLVFULPLQDQWL�VL�PRGL¿FDQR��/¶LPPDJLQH�PHQWDOH�VL�FR-
stituisce a partire da forme più elementari per applicarsi poi a forme 
che si discostano dal prototipo e dalla esperienza primaria. Questo 
SULQFLSLR�VSLHJKHUHEEH� OD�GLI¿FROWj�GL�ULFRQRVFHUH�QRPL�H�YHUEL�FKH�
abbiamo notato all’inizio (lucidatura e lucentezza vs. nomi di cose, 
verbi di stato), perché il prototipo viene riconosciuto più facilmente 
GHOOD�YDULDQWH��6H�SHUz�L�QRPL�QRQ�SURWRWLSLFL�VRQR�GH¿QLWL�GDOOD�ORUR�
collocazione in una struttura sintattica di relazioni reciproche, anche i 
non prototipi possono essere riconosciuti dalla loro posizione: il gatto 

dorme, ma anche il riscaldamento non funziona, la corsa comincia, il 

IHUUR�GD�VWLUR�VFRWWD��q�EHOOR��ma anche q�SURPHWWHQWH��q�FRPSUHQVL-
bile; vestito bello, ma anche ragazzo promettente, risposta compren-

sibile; mangio, ma anche sto seduto, mi annoio. 4XHVWR�q�WDQWR�YHUR�
FKH�QHVVXQ�EDPELQR�KD�GLI¿FROWj�D�IDUH�O¶DQDOLVL�³JUDPPDWLFDOH´�GL�XQ�
testo in una lingua “impossibile” e riconoscere i nomi e i verbi: 

,O�/RQIR�QRQ�YDWHUFD�Qp�JOXLVFH���H�PROWR�UDUDPHQWH�EDULJDWWD 

(Fosco Maraini) 

$OOD�EDVH�GHOOD�JUDPPDWLFD�F¶q�GXQTXH�XQ�VLVWHPD�GL�SH]]L�VLPLOH�DO�
LEGO: dei mattoncini fatti in un certo modo (come le classi di paro-
OH���FKH�VL�SRVVRQR�FROOHJDUH�IUD�ORUR�H�IDU�GLYHQWDUH�XQ�HGL¿FLR�FRQ�
XQ�VXR�VFRSR�ULFRQRVFLELOH��³*LRFDUH�FRQ�/(*2�VLJQL¿FD�LPSDUDUH�
a pensare in modo strutturato e creativo, simultaneamente” (dal sito 
del gioco).
Sia nella teoria della dipendenza dalla struttura sia nella teoria della 
Gestalt, le proprietà del linguaggio sono legate all’organizzazione 
reciproca di elementi differenti e alla gerarchia di elementi che in 
VXSHU¿FLH�VRQR�OLQHDUL��/¶LQVHJQDPHQWR�GHOOD�JUDPPDWLFD�SXz�TXLQ-
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di giovarsi della osservazione dei nessi (concordanze, reggenze, 
inclusioni) e della visualizzazione di tali rapporti all’interno di sche-
mi unitari (la grammatica valenziale, la grammatica dei gruppi sin-
tattici). In conclusione, la grammatica ha il compito di far vedere 
quella struttura che la successione lineare occulta. 
5HVWD�OD�JUDQGH�GRPDQGD�¿ORVR¿FD�GL�FKH�FRVD�VLD�LQ�UHDOWj�OD�³UHOD-
]LRQH´��*OL�VFLHQ]LDWL�ULFRQRVFRQR�FKH�LO�PRQGR�QRQ�q�FDRV�H�SURSULR�
l’ordine consente di dare le ragioni dei fenomeni, tanto che la scien-
za riesce a “leggerli” e a “farli funzionare” attraverso il dominio delle 
OHJJL�¿VLFKH��FLRq�DWWUDYHUVR�OD�WHFQLFD��&RVu�L�OLQJXLVWL�QRQ�SRVVR-
QR�QRQ�ULFRQRVFHUH�FKH�F¶q�QHO�GLVFRUVR�XQ�SULQFLSLR�VWUXWWXUDOH�GL�
UHOD]LRQH��FKH�q�DOOD�EDVH�GHOOD�VHQVDWH]]D��GHOOD�FRQJUXLWj��GHOOD�
FRHUHQ]D��FRPH�GLUH��LO�VLJQL¿FDWR�ID�SDUWH�GHOOH�FRVH��

%LEOLRJUD¿D
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